DON GIACOMO VENDER
Prete della Resistenza e angelo degli sfrattati
Intervento presso la sala della Canonica di S. Andrea in Concesio
12.03.2010
Mi è stato affidato il tema “Don Giacomo Vender: Prete della Resistenza e angelo degli sfrattati”

Questo mio intervento si inserisce nella catechesi straordinaria delle vostre Parrocchie di Concesio nell’anno sacerdotale che la Chiesa sta vivendo in onore di S. Giovanni Maria Vianney, ricordando alcune figure significative di Sacerdoti della nostra Chiesa Diocesana. Può suscitare una giustificata meraviglia che questa sera, dopo i due precedenti incontri che hanno visto la presenza di illustri Sacerdoti,  sia stato chiesto a me di parlare di don Vender. Io però, visto l’insistenza, non ho potuto non accettare l’invito a causa dell’immensa gratitudine che ho verso questo grande Sacerdote di cui stasera vogliamo parlare. (1) Don Vender l’ho conosciuto fin dall’infanzia nella Parrocchia di S. Faustino dove lui era curato. Avevo 12 anni quando è finita la guerra, ma, grazie  ai miei fratelli più grandi, nonché ai miei genitori, sono stata partecipe  dell’apprensione vissuta in Parrocchia soprattutto durante la sua detenzione che avrebbe potuto sfociare in condanna a morte, come già era avvenuto per un giovane partigiano della Parrocchia. Oltre a questa conoscenza legata all’infanzia, ho avuto la grazia, a partire dal 1959, quando la mia famiglia si è trasferita in una delle nuove case nate nell’area vicina al Quartiere degli Sfrattati, dove don Giacomo era cappellano, di vivere nella quotidianità la vicinanza con questo grande Sacerdote, nella Messa, ma anche in tutto il faticoso percorso per la nascita della nuova Parrocchia, nel comitato per la costruzione della Chiesa, nella corale da lui diretta, nella catechesi a bambine e adolescenti. Fatta questa premessa che vuol giustificare il perché della mia presenza, cercherò di descrivere alcuni tratti salienti di don Giacomo Vender. 
Giacomo Vender nasce il 14 aprile 1909 a Lovere, (2) sul lago d’Iseo, (Lovere è provincia di Bergamo, ma Diocesi di Brescia, questo spiega il fatto che sia Sacerdote della nostra Diocesi). Giacomo è terzo di otto fratelli, figlio di un commerciante in tessuti e cappelli.

Rimane orfano del padre all’età di nove anni (il padre infatti nel 1918 muore di “spagnola” a soli 41 anni) e la madre, Adele Pifferetti, rimane sola con sei figli (due sono morti in tenera età), è una donna forte ed intraprendente, ma soprattutto sorretta da una fede solidissima e, oltre all’educazione dei figli, deve occuparsi del negozio per mantenere la numerosa famiglia.

A 12 anni, durante un viaggio in treno, Giacomo incontra due frati Carmelitani Scalzi, ne rimane influenzato e decide di entrare nel loro collegio di Adro,  dove frequenta il ginnasio. Poi lascia ed entra nel Seminario Vescovile di Brescia. (3) Questa foto lo ritrae adolescente e presumibilmente potrebbe raffigurare l’immagine di Giacomo Vender all’ingresso nel Seminario Diocesano.
E’ ordinato sacerdote il 21 maggio 1932, a 23 anni. Gli viene affidato l’incarico di curato nella parrocchia di San Faustino (4) in città, dove si prodiga soprattutto nell’educazione dei giovani e nella scuola di canto. E qui è opportuno sottolineare che il suo ministero sacerdotale non poteva prescindere dalla formazione delle coscienze, tesa a forgiare personalità forti, capaci di spendersi per la costruzione di una società libera, giusta e solidale. E di questo suo impegno ne danno testimonianza ancora oggi molti suoi “discepoli” ormai molto anziani, che riconoscono che la formazione allora ricevuta fu alla base dell’impostazione della loro vita. Nel 1940, allo scoppio della seconda guerra mondiale, molti suoi giovani vengono chiamati alle armi e per lui sembrò coerente con le sue scelte, chiedere di divenire Cappellano Militare.
Il 12 luglio ’40 inizia il suo servizio in Croazia, La foto (5) lo ritrae in divisa e la successiva (6) ce lo mostra fra i suoi soldati; (7) lo vediamo poi a cavallo: infatti percorreva lunghe distanze, specie la domenica, per raggiungere le varie postazioni militari, celebrando anche cinque Messe in un giorno, rimanendo digiuno dalla mezzanotte del sabato fino al pomeriggio della domenica. Dopo la Croazia don Vender segue le truppe sul litorale dalmato, in zona di combattimento. (1) E’ in prima linea e, durante la battaglia, soccorre i feriti, mettendo a rischio la propria vita.  In seguito si reca in Piemonte e da qui si sposta in Francia dove rimane fino al 24 luglio del 1943. Ritorna in Italia, quando il Paese è allo sfascio, il fascismo era in agonia e aveva concentrato le sue esigue forze nella Repubblica di Salò, con accentuati tratti di violenza antifascista e di sottomissione al fascismo.
Don Vender torna curato a S. Faustino. (4) La Canonica di S. Faustino è uno dei centri più fervidi di cospirazione antifascista. Qui entra in contatto con Astolfo Lunardi e comprende la necessità di svolgere la sua missione fra i partigiani, (8) per l’assistenza spirituale, ma anche per opera di coordinamento e incitamento. 

· E’ cappellano di una unità partigiana a Croce di Marone  e ricompone i morti nel conflitto del 9.11.43 delle S.S. e delle Brigate Nere.
· Organizza un rifugio per ricercati politici e ebrei a Ceratello di Costa Volpino.
· Partecipa attivamente all’organizzazione  del movimento clandestino, perché si sviluppi una autentica lotta di popolo, nella prospettiva di giungere da soli alla liberazione. “Ribelli per amore”, pronti a dare la vita per un Paese nuovo, libero, democratico.
(1)
Ormai la voce che don Vender è dalla parte dei partigiani si diffonde e il 6.1.44 viene arrestato dalle SS a S. Faustino e per 10 giorni sarà a Canton Mombello e poi trasferito al Forte di S. Mattia a Verona, ove tiene testa agli interrogatori del Maresciallo Tedesco Leo Steinwender e, davanti agli ordini della bastonatura, lo affronta vivacemente: “Sono un ufficiale italiano e non posso tollerare simili trattamenti che vi disonorano”. Eviterà così la bastonatura, ma condividerà la carcerazione in una situazione di mancanza assoluta di luce, di aria, di igiene. Don Vender ammette nell’interrogatorio di aver operato verso gruppi partigiani, celebrato la Messa, prestato assistenza per un suo preciso dovere di sacerdote, ma senza citare mai né nomi, né località. 
Rilasciato dopo un mese:

· riprende la sua attività clandestina in collaborazione con i diversi gruppi delle tre valli, con il Comitato di Liberazione Nazionale (CLN) e con le carceri. 

· Organizza le “Massimille” giovani di Azione Cattolica che realizzano una fitta rete di assistenza verso i partigiani in carcere, portando, insieme a viveri e vestiario, anche messaggi di collegamento con i partigiani operanti sulle montagne. (Apro una parentesi sul perché del nome ‘Massimille’, interessante in particolare qui nella Parrocchia di S. Andrea. L’antica liturgia cantava nella festa di S. Andrea che la Matrona Massimilla aveva confortato la prigionia di S.Andrea apostolo e ne aveva onorato la salma con la pia sepoltura dopo il martirio).
· Don Vender collabora con la rivista clandestina: “Il Ribelle”

· E’ soprattutto autore di un opuscolo dal titolo: “Un verso dell’inferno dantesco e lo spirito dell’inferno fascista”. Firmandosi con lo pseudonimo Sancho Emponer. Era un documento battuto a macchina da una giovane di S. Faustino: Luciana Guarneri e ciclostilato in 350 copie dal Segretario della “Casa dello Studente” che aveva sede presso la Canonica di S. Faustino. Destinatari principali di questo opuscolo erano le autorità fasciste, fino a farlo giungere allo stesso Benito Mussolini. Viene però affisso personalmente da don Vender anche su molte porte, con la preghiera di farlo circolare fra le famiglie. Questo testo, stilato in forma satirica, spiega le motivazioni dell’antifascismo, della sua opposizione di “Ribelle per amore”, ma è anche implacabile inquisitoria contro la dittatura, definita “Il folle volo”. Esaltando:

· i valori della libertà contro l’oppressione,

· della giustizia contro la sopraffazione,

· della coscienza religiosa, contro una cultura paganeggiante e razzista.

Il 16.10.44 il secondo arresto, motivato da questo fascicolo, per il quale don Vender si assume la responsabilità totale ed esclusiva.

Incarcerato a Canton Mombello zona nord, nella cella 43, riesce a prodigarsi con intraprendenza, ingegno e scaltrezza per aiutare tutti i detenuti politici, riesce ad eludere la sorveglianza con degli strattagemmi,  trova aiuto anche in alcuni agenti di sorveglianza italiani, fino a creare di notte collegamenti anche nella zona sud del carcere che era sorvegliata dalle SS, rischiando ogni volta la fucilazione.

Viene trasferito nel carcere di Bergamo dove sarà condannato a 24 anni, pena ridotta a 20 perché aveva svolto il servizio militare. Si era ormai nell’aprile del 1945 e, pur sentendo la liberazione vicina, rischiò di essere fucilato per rappresaglia. Finalmente il 27 aprile 45 i partigiani bergamaschi irrompono nel Carcere e lo liberarono.                                                                                                   
Subito dopo la Liberazione, don Vender apre un ufficio di consulenza per pratiche relative ai Caduti della Resistenza e di assistenza  agli ex partigiani e alle loro famiglie.
Intanto continua l’attività di curato a S. Faustino, dove rimane ancora per un anno e mezzo.

Verso la fine e del ’46, su invito del Vescovo Giacinto Tredici, don Vender accetta di trasferirsi come Cappellano nel quartiere S. Vincenzo a Ponte Crotte” (9) nell’immagine vediamo una vecchia foto del Ponte Crotte con le Calchere, riconosciute come archeologia industriale, ma che purtroppo stanno cadendo in rovina, così come possiamo vedere dalla prossima immagine (10). Il Quartiere S. Vincenzo dove don Vender è mandato a compiere la sua opera, è comunemente detto “degli sfrattati” perché dal 1929 questo quartiere accoglieva famiglie “sfrattate” dal borgo popolare allora esistente a sud di piazza Loggia, dove in quell’anno venne iniziata la demolizione delle antiche case,  per realizzare l’attuale Piazza Vittoria. (nelle tre antiche foto che seguono 11 – 12 – 13 vediamo alcuni scorci del quartiere degli sfrattati) Don Giacomo Vender vede nelle persone del quartiere (costituito da 240 famiglie comprendenti 1.450 persone, accolte in complessive 262 stanze),  fratelli da amare, spendendo tutte le sue inesauribili energie per promuovere la loro dignità e per dischiudere pienezza di vita. Questo lo compie nella condivisione più profonda (dorme in una stanza destinata ad accogliere le persone defunte in attesa della sepoltura). Singolare e interessante il suo metodo educativo nei confronti di queste persone a lui affidate. Se nel primo anno della sua esperienza di Cappellano degli sfrattati accetta l’aiuto che la S. Vincenzo della città si era subito attivata ad organizzare, decide poi di rinunciarvi, convinto com’era che i suoi poveri non avessero bisogno tanto di elemosina, ma di essere aiutati a trovare dentro di sé la forza per uscire da una situazione di degrado e di emarginazione, innanzitutto attraverso un lavoro e una casa. Contatta tantissimi amici imprenditori e artigiani per trovare possibilità concrete di inserimento lavorativo. Si reca nelle più importanti fabbriche bresciane per perorare la causa di questi suoi amici, ma quando si rende conto che le opportunità erano molto limitate, decide di promuovere due Cooperative, una per dare lavoro ai disoccupati, l’altra per costruire delle case. Con questa iniziativa si risolvono sì alcuni problemi, ma nel contempo nascono per don Vender molte preoccupazioni e sofferenze. Altra strada per promuovere la dignità delle persone è quella della musica. (14) La scuola di canto che subito promuove è soprattutto finalizzata a rendere più partecipate e solenni le liturgie, ma ha anche lo scopo ‘culturale’ di far gustare la bellezza del canto. Cercava di convincere questi suoi amici che anche loro potevano risalire la china della emarginazione, vivendo anche la gioia di essere chiamati ad eseguire concerti nelle varie Parrocchie della città, della Diocesi e anche oltre, finché giungono un giorno ad eseguire un concerto nel Teatro Grande di Brescia. La sua passione più profonda però è tesa a divenire strumento docile all’azione dello Spirito per l’annuncio del messaggio evangelico. Qui ci sarebbe tanto da dire, ma, se Loro lo desiderano, potremo parlarne dopo. Questo annuncio trova terreno fertile nella semina fra persone capaci di leggere nella sua testimonianza di vita la credibilità che apre all’ascolto e al cammino. 
(1) Nella zona attigua al Quartiere, verso la fine degli anni 50, sorgono molte nuove case e il Vescovo, nell’estate del 1961, chiede a don Vender di dare vita a una nuova Parrocchia che don Giacomo vuole sia intitolata al Santo Spirito. Il 19 ottobre ’61, in concomitanza con l’inizio della “Missione Cittadina”, il primo nucleo della nuova Comunità Parrocchiale, che verrà poi giuridicamente riconosciuta nel 1964,  si raduna per la prima volta in un luogo così descritto in una lettera di don Vender fatta avere agli abitanti del territorio subito dopo il suo incarico: 
“…… La prima sede di questa nostra incipiente comunità, per vero, sotto più punti di vista, è sconcertante: una stanza oblunga già deposito di granaglie e poi officina, approntata a dimora del Verbo Gesù che accetta di farsi inquilino pur di stare comunque tra gli uomini che tanto ha amato e tanto più ama: un misero cenacolo presso la casa colonica all’angolo fra via Chiusure e via Torricella di sotto……”

Le persone che affluiscono sono tante, si tratta di famiglie giovani con parecchi bambini e si rende quindi necessario pensare alla costruzione di una chiesa che possa contenere tutti i fedeli che diventano sempre più numerosi visto il continuo espandersi del quartiere; molte difficoltà si presentano per questa realizzazione e, il Venerdì Santo del ’64, don Vender offre a Dio la sua vita per ottenere la grazia di poter erigere la chiesa. Ma su questo ci ritorneremo.
Don Vender da subito aveva scritto una lunga preghiera per la costruzione della chiesa, suddivisa in tre parti:
· la prima chiede benedizione (cito) sull’ “area eletta a tua ineffabile signoria tra le nostre case”.
· la seconda è rivolta allo Spirito Santo a favore di autorità, amministratori, tecnici, operai e Sacerdoti: “…Tu li illumini per il suo bel compimento di invitante casa di preghiera: degna edizione del Cenacolo”…”Assisti quei nostri costruttori! Non cadano nella tentazione di un lavoro qualunque: Tutto proceda bene senza alcun passo falso….”
· la terza prega per tutti coloro che dovranno abitare questa chiesa. E qui sarebbe tutta da leggere perché è meravigliosa e, ancora oggi, molte volte sostando in questa chiesa evoco questa preghiera e mi commuove il pensiero dell’intensità della fede e dell’amore di chi l’ha composta.

Superate le molte difficoltà, nel maggio del ’68 viene posta la prima pietra e la Chiesa viene consacrata nel maggio del ’69. (15)
Ma le immani fatiche e sofferenze recenti si sommano a quelle lontane.

Don Vender muore d’infarto a Ceratello di Costa Volpino il 28 giugno 1974, a 65 anni.

Così lo ricorda a Lovere (16) il parroco Mons. Giacomo Bulgari il 14 aprile scorso, in occasione della celebrazione del 100° anniversario della nascita di don Vender:
“Don Vender è tra le figure più significative del clero bresciano del secolo scorso: un uomo fiero e compreso della sua dignità sacerdotale; coerente e coraggioso, a volte audace; spirito libero e critico e nel contempo ubbidientissimo, con molto radicato il senso della Chiesa e l’attaccamento ad essa. Un prete totalmente consegnato alla causa del Regno di Dio, “venduto” al Vangelo divorato dalla passione di annunciare agli uomini la Paternità di Dio e quindi la loro dignità di figli, non soggetti ad alcuna dominazione terrena, ma uomini liberi….” 
Mons. Bulgari cita qui un breve stralcio del “saluto” di Mons. Zambelli al funerali di don Vender:

“Egli rifuggiva da ogni compromesso, rifiutava le cautele e amava la lealtà, la chiarezza, l’intraprendenza, la serietà di portare avanti, bene e fino in fondo, ogni compito”
Mons. Burgari continua:

“Coltivò sempre un forte legame con i suoi cari, soprattutto con la mamma. Il Testamento spirituale di mamma Adele, dà l’idea del clima di spiritualità delle sue radici familiari. Contribuiscono alla sua formazione Padre Bevilacqua e don Peppino Tedeschi……………………………………………… Come curato a S. Faustino così lo ricordano i suoi “gnari de san faùstì”: l’educatore dalla fede incrollabile, tutta passione e amore; ha il culto della Liturgia: esemplare nella celebrazione della Messa. Lettore accanito, citava molti autori. La Scuola di canto è la sintesi della sua passione educativa e del suo amore per la Liturgia…..  La vita di don Giacomo si è consumata sotto il segno dell’Amor più vero. A noi di custodirne la memoria e di raccoglierne il prezioso insegnamento”
“La vita di don Giacomo si è consumata sotto il segno dell’Amore più vero” questa frase potrebbe essere messa a titolo del dipinto che il pittore Salvetti (sacerdote) (17) ha realizzato nella sala consigliare del Centro Pastorale Paolo VI dove (in un particolare del grande affresco) scopriamo il volto di don Vender nella figura di Gesù che lava i piedi nell’ultima cena.
Dopo la morte di don Vender la Parrocchia Santo Spirito, animata dai vari Parroci che si sono succeduti, sempre cerca di rendere viva la memoria del suo grande “Primo Parroco” con varie iniziative. La prima, fra l’altro, pone  un segno a sua memoria sul piazzale della chiesa, inaugurato nel primo anniversario della sua morte: un cippo, che qui vediamo ritratto, (18) descrive la figura di don Vender con questa frase simbolo: 

“Don Giacomo Vender: sacerdote di Dio, uomo con gli uomini, ribelle per amore”
(1)
Nei vari anniversari, molte persone furono chiamate a parlare di lui, sia in Parrocchia, sia in altre Sedi. Significativa la celebrazione tenuta a Lovere il 17.06.05 per la presentazione del libro di Miriam Pescini dal titolo: Don Giacomo Vender prete della resistenza (di cui lascio una copia per la Vs. biblioteca). Nonché, sempre a Lovere la Celebrazione del 100° della nascita di don Vender già prima citata. Ma anche la celebrazione nel Carcere di Canton Mombello dove, con una S. Messa presieduta da Mons. Giammancheri e una conferenza tenuta dall’On. Paolo Corsini, si è voluto nel 2005 ricordare don Vender nel 60° della resistenza. Nel 2006 il gruppo “Giovane Clero” presso il Centro Pastorale Paolo VI ha chiamato testimoni a parlare di lui, gruppo che successivamente è venuto nella Parrocchia Santo Spirito a visitare la “Sala don Vender” dove vengono conservati documenti e “cimeli” che parlano di lui. 

Ultimo in ordine di tempo l’importante Seminario tenuto il 22 novembre scorso presso l’Università Cattolica di Brescia, promosso dall’Archivio storico della Resistenza, dal titolo Don Giacomo Vender: fonti per una biografia, dove esimi relatori, dopo aver consultato tantissimi documenti conservati nelle varie sedi: Archivio Storico della Resistenza, Archivio Storico Diocesano, Archivio del Seminario, Centro Studi R.S.I., Parrocchia Santo Spirito, Parrocchia San Faustino ed altri, hanno tenuto relazioni di grande rilievo scientifico. Tutti questi interessantissimi interventi sono di imminente pubblicazione nell’annale dell’Archivio Storico della Resistenza. Chi ne fosse interessato può contattare questo “Archivio” (tf. 030-295677).
In questi 35 anni dalla  morte di don Vender io ho curato la registrazione di questi interventi che tengo custodite su 12 audiocassette da 90’ e che spero poter presto trasferire su dei CD per fare sì che possano essere conservate nel tempo, onde far conoscere la testimonianza di questo prete anche alle nuove generazioni. Non nascondo, sono convinta che questa vita evidenzia i contenuti di una autentica santità. Basti dire che almeno due volte nei corso degli anni offri la sua vita. E cioè:
· Nel 1984, in occasione della Celebrazione Eucaristica nel decimo anniversario della morte di don Vender, il Vescovo Mons. Carlo Manziana svelò un aspetto molto toccante della vita di don Giacomo dicendo:
<<Non posso dimenticare che, quando Peppino Pelosi era stato condannato a morte, egli si era proposto per la sostituzione. Don Giacomo aveva la stessa anima sacerdotale di S. Massimiliano Kolbe.>>

· La seconda prova del suo vivere la virtù in modo eroico l’abbiamo potuta scoprire dopo la sua morte, allorché il carissimo Curato don Carlo Pillon, sfogliando una vecchia agenda di don Vender trovò uno scritto che voglio lasciare come conclusione di questo incontro. Il periodo storico di questo scritto (1964) vedeva la grande difficoltà presentatasi per avviare la costruzione della Chiesa Parrocchiale assolutamente necessaria. Era il 27 marzo 1964 – Venerdi Santo. Se permettete vorrei leggere questo scritto con un sottofondo musicale  dal titolo “Vinea mea” che don Vender soleva far cantare alla sua corale nella Chiesa Santo Spirito, di cui anch’io facevo parte, ogni Venerdì Santo (Crocifisso in primo piano). C’è da pensare che anche quel Venerdì Santo lui diresse questo canto chissà con quale emozione nel cuore! La musica è del secolo 16° ed è scritta dal musicista Ingegneri. Lo canta il Coro “Estro Armonico di Magnago” il cui direttore Maestro Roberto Landoni, da me interpellato, ce ne ha fatto omaggio. Il canto  è in latino, che tradotto dice:
Vigna mia prediletta, (è il popolo di Israele il destinatario) io ti ho piantato:
come sei diventata amara,
perché mi crocifiggi e lasci libero Barabba? 
Io ti ho protetta,
e ho tolto le pietre da intorno a te
ed ho costruito una torre.
L’augurio che queste parole ciascuno di noi le senta rivolte a sé, come un invito a conversione, sentendoci fatti oggetto della cura amorosa di Dio, sorretti anche dalla testimonianza e dall’intercessione dei Sacerdoti di cui in questa Quaresima siamo stati aiutati a riscoprirne il valore.  Ora nel profondo silenzio ascoltiamo.
	Vinea mea electa, 

ego te plantavi: 
quomodo conversa es

in amaritudinem, 
ut me crucifigeres

et Barabbam dimitteres?
Sepivi te, 
et lapides elegi ex te, 
et aedificavi turrim.
	Vigna mia prediletta, 

io ti ho piantata:
come hai potuto trasformarti

in causa di  amarezza,
fino a crocifiggermi

e liberare Barabba?

Io ti ho protetta,
e ho tolto le pietre intorno a te
ed ho costruito una torre.


“27 marzo 1964 – Venerdì Santo – 

In piena coscienza, in stato di salute superlativamente buono, in questo giorno della Crocifissione di Gesù, circa l’ora della sua morte, offro la mia vita osando, illuminato preceptis salutaribus, di unirla a quella di Gesù sul Calvario, per ottenere la rimozione di tutti gli ostacoli che impediscono la costruzione della Chiesa e perché questa sia il più possibilmente degna dell’Amore Divino e risponda alle necessità spirituali dei fedeli, funzionale allo Spirito del Cenacolo. Da questo momento rimetto il gran dono della vita, sublimato dall’Ordine Sacro, nelle mani di “quel grande, di quel Santo, di quel Buono perché or qual dono il Suo dono riprenda, perché in cambio – qual cambio! – ci renda” un Cenacolo in cui i miei fedeli trovino con il Corpo e Sangue di Cristo i doni del Santo Spirito vivificante. Amen. ….
Elenco foto in ordine di proiezione:
1. Don Vender: 1968

2. Lovere – vista lago

3. Giacomo Vender adolescente – 1923 ?

4. Chiesa di S. Faustino dove don Vender fu Curato dal 1933 al 1946

5. Don Vender tenente cappellano 1940-1943

6. Don Vender con i soldati

7. Don Vender a cavallo 1940

1. Don Vender: 1968
4.  
Chiesa di S. Faustino

8.  
Partigiani in montagna

1.  
Don Vender: 1968 

9.  
Ponte Crotte – Le Calchere (dove don Vender si trasferì nel 1946 e vi rimase fino alla morte)
10. 
Ponte Crotte – Le Calchere oggi

11. 
Sfrattati – Mamma con bambini (don Vender Cappellano del 1946 al 1960)

12. 
Sfrattati – Baracche e bimbi

13. 
Sfrattati – Don Vender con giovani sfrattati – 1950 ?

14. 
Corale Santo Spirito – 1968 Notte di Natale

  1. 
Don Vender durante la posa della “Prima pietra”
15. 
Chiesa Santo Spirito, per la cui costruzione don Vender offrì la vita – consacrata 1969

16. 
Lovere oggi

17. 
Dipinto Salvetti – don Vender è raffigurato che lava i piedi ad un povero.

18. 
Cippo a memoria di don Vender posto sul piazzale della chiesa il 28.06.75

  1. 
Don Vender: 1968
19. 
Il Crocifisso.

Musica “Vinea mea”
1

